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Lettere sui bambini

La qualità
del tempo
è quella
che conta

di MARCELLO BERNARDI

La situazione è drammaticamente peggiorata negli ultimi giorni, quattro gli aeroporti bloccati

L’Indonesia nella morsa del fumo
Ora sono 41 le città assediate
Siccità e venti provenienti dall’Australia aggravano ulteriormente i danni provocati dagli incendi nelle fo-
reste dell’arcipelago. Secondo l’Organizzazione meteorologica mondiale le piogge arriveranno solo a gennaio.

Ritirati
in Francia
tre farmaci
anabolizzanti
Due case farmaceutiche
hanno deciso di ritirare
dal mercato francese, a
partire dal primo
novembre, tre dei quattro
farmaci che contengono
nandrolone, una sostanza
anabolizzante, in grado
cioè di aumentare il livello
di testosterone nel corpo,
ma soprattuto le masse
muscolari. I prodotti - si
tratta di steroidi sintetici -
che saranno tolti dal
commercio sono
Durabolin, il Deca-
durabolin e il Dynabolon,
venduti dalle aziende
Organon e Theramex. In
farmacia continuerà ad
essere disponibile il
collirio Keratyl che
contiene il nandrolone e
che è prodotto dai
laboratori Chauvin. Il
nandrolone, prodotto che
favorisce la sintesi delle
proteine e aumenta il
tono muscolare, la
potenza e la resistenza, è
sotto accusa in Francia
dove la settimana scorsa
cinque atleti sono risultati
positivi al controllo
antidoping. In Italia, sono
in commercio
liberamente due di questi
farmaci, il Deca-durabolin
e il Dynabolon (il
Duralobin non viene
invece più distribuito da
tempo). Ma vengono
usati in grande
maggioranza da
frequentatori di palestre e
da presunti atleti alla
ricerca di risultati facili. In
tutto il mondo,
comunque, le prescrizioni
possono riguardare però
anche persone con ben
altre problemi. I farmaci a
base di nandrolone
vengono infatti utilizzate
in alcune terapie contro
l’Aids (anche se i risultati
soo valutati in modo
diverso dai medici) perchè
permetterebbero di
contrastare alcuni effetti
debilitanti della malattia,
e per i transessuali nella
fase di cambiamento di
sesso. Oltre che nelle
situazioni di
ipogonadismo.

Poiché ioe mio marito lavoriamo entrambi,
nostro figlio di ottomesi finisceper trascorrere
la sua giornatacon molte persone: unpo’coni
suoi genitori,un po’ con i nonni, un po’ con la
baby-sitter. Insomma, passa da unamano al-
l’altra: nonsarà troppoper lui?Non rischia,
con questo tipo di vita, di nonavere più una fi-
gura di riferimento fissa, qualcuno di cui fidarsi
ea cui affidarsi?

Ilbambinohasempreunoggettoprivilegiato,con
cuihaundialogofattodisorrisi,dicarezze,diab-
bracci.

Nonèungraveproblemaperluidoverpassare
dallebracciadellamadreaquelledellababy-sittera
quelledeinonni.Oaltrechesiano.

Ilbambinoinfattihasempreilsuooggettod’a-
more,eancheseintornoaluigravitanoaltreperso-
nenonsuccedeproprionulla,perchéc’èsempre
qualcunoversoilqualeilbambinonutreunafidu-
ciaprimaria.

Equestoqualcunoèlafiguramaterna,chenonè
dettosiapropriolamadre;difficilesialababy-sit-
ter,perchéinquestocasomancherebbeun’essen-
zialecomponentebiologica.Senonèlababy-sitter,
però,potrebbeessereunasorella,lanonna,ilpa-
dre.Chiunqueinsommaabbiaunlegameaffettivo
forteemotivato.

Sostituirelafiguramaternaèunconto,frantu-
marlaunaltro.

Bastaricordarsichenellaciviltàcontadinac’era
ditutto,ibambinieranocircondatidamoltissime
persone,lefamiglieeranoallargate,contavanopiù
componenti;però,ancheinquelcaso,lafigurama-
ternavenivaindividuata.Questainfattiesisteco-
munque,semprechelamadresicomportidama-
dre,certamente,cioècheinterpretiunruolo.

Maloscambiochec’ètrailvoltomaternoeil
bambinohaun’importanzaprimariachenulla
puòsostituire.

Secondoleteorieelaboratedaalcunipsicologi
statunitensi,quellochecontaèlaquantitàditem-
pochelamadrepassaconilpropriobambino.Be-
ne,devodireconchiarezzacheio,invece,noncre-
doaffattoaquestotipoditeorizzazioni.

Sonoinfatticonvintochesialaqualitàdeltempo
aesserefondamentale,piuttosto;anzi,madritrop-
popresentipossonoancherisultareoppressive,e
finiresoloconildisturbareilfiglio.

Unfattoècerto:selamadrelavoraottooreal
giorno,arrivaacasalaseracompletamentedistrut-
taeilsuounicoscopoèpiazzarsidavantiallatelevi-
sionepercercaredirilassarsi,mentredelfiglionon
sioccupacheinmodoinfastiditoodistratto,èchia-
rocheperilbambinoquellononpotràessereun
rapportosoddisfacente.

Noninterminidiquantità,tantomenodiquali-
tà.
(acuradiLauraMatteucci)

MarcelloBernardi
Le lettere per questa rubrica, possibilmente non più
lunghe di una decina di righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32,
20124 Milano.

Netto peggioramento della situazione
smog in Indonesia. Secondo un lancio del-
l’agenzia «Reuters», domenica mattina le
città della nazione arcipelago coperte da
una densa e acre coltre di fumo erano ben
41: il doppio rispetto a quanto si sapeva
qualchegiornoprima.Gliaeroportichiusia
causa degli incendi della foresta sono quat-
tro. La fuliggine copre larga parte dell’isola
di Sumatra, la regione del Kalimantan, nel
Borneo di parte indonesiana, e la remota
provincia dell’Irian Jaya. «Molte più città di
quante sapevamo fino a qualche giorno fa
sono immerse nello smog. In due di esse,
nell’isola di Sumatra, lavisibilitàèzero», so-
stiene un funzionario dell’Ufficio meteoro-
logiconazionalediGiacarta.Lepioggedisa-
bato sono state troppo brevi e troppo loca-
lizzate per poter tornare utili. I meteorologi
indonesiani sostengono che i venti conti-
nuano a spirare dall’Australia, e ciò ritarda
ancoral’iniziodellastagionedellepiogge.

Già, perché il fuoco appiccato alle foreste
quest’anno si incrocia con un periodo di
straordinaria siccità. Non piove. E senza
pioggia il fuoco non si spegne e il fumo non
precipita a terra. Il guaio è che anche le pro-
spettive sono tutt’altro che buone. Gli
esperti dell’Organizzazione meteorologica
mondiale,daGinevra,hannodettovenerdì

scorsochelasiccitàinIndonesiacontinuerà
per almeno tre mesi, ben oltre il normale
inizio della stagione monsonica. Le piogge,
in genere, cominciano a settembre. E il pie-
no delle precipitazioni monsoniche il mese
dopo, a ottobre. Quest’anno, invece, non
inizieranno prima di gennaio o febbraio. E
la colpa è di El Niño, l’oscillazione termica
che periodicamente interessa le acque del-
l’OceanoPacifico.Modificando latempera-
tura del più grandemassad’acquadellaTer-
ra, non è sorprendente che El Niño riesca a
influenzare le dinamiche atmosferiche, e
conesse ilclima,dell’interopianeta.Conri-
percussionipiùmarcatesulleoppostespon-
dedelgrandeoceano.

È quindi grazie anche a El Niño che la fu-
liggine provocata da vasti incendi nelle fo-
reste d’Indonesia ha creato una nube che
copre vaste regioni dell’intero Sud-Est asia-
tico.Oltreallevittimediunincidenteaereo,
e di alcuni incidenti navali, provocati, pare,
dal fumo o dalla mancanza di visibilità, gli
incendi e la siccità hanno causato già 460
vittime per fame o malattie nella sola Indo-
nesia. Ma da tempo popolazione e autorità
sono instatodi allarme aSingapore,Malay-
sia,Brunei,FilippineeThailandia.

Pietro Greco

Ci vorranno anni per spegnere gli incendi

Ma a Sumatra si continua
ad appiccare il fuoco
a molte migliaia di alberi L’incendio visto dallo Shuttle Nasa/Reuters

Lepioggenonarrivano.Maneppure
basterebbero. Neanche se giungesse-
ro tempestive e torrenziali. L’incen-
dio d’Indonesia è destinato in ogni
casoaduraremesi, forseanni.Colsuo
carico di fuliggine e di sostanze alta-
mente tossiche. È quanto sostengo-
no, in una dichiarazione riportata
dalla rivista francese «L’Express», al-
cuni esperti malesi al seguito del pic-
coloesercitodi1.200pompierimalesi
inviati da Kuala Lumpur a Sumatra e
nel Borneo per dare una mano a spe-
gnere gli incendi. Ilmotivo?Secondo
i malesi, la causa di questa pessimisti-
ca previsione non sta solo e non sta
tanto nel fatto che l’opera dei pom-
pieri è vanificata dalla popolazione
locale, che riaccende il fuoco lì doveè
appena stato spento. Ma anche e so-

prattuttodalfattocheinIndonesiaha
ormai preso fuoco il suolo. Letteral-
mente.AmpiezonediSumatra, infat-
ti, sono costituite da torba. Che, pare,
a causa del calore provocato dall’in-
cendio della sovrastante foresta si è
infine incendiata. Ora, la torba è in
grado di bruciare lentamente ma in-
cessantemente anche con scarsità di
ossigeno. Producendo, tra l’altro, gas
venefici. Lacombustione incompleta
della torba produce, infatti, monossi-
do di carbonio, una sostanza molto
tossica. E neppure la pioggia riesce a
bloccarla. Occorrerebbe un interven-
toumanoingrandestilecheleautori-
tà indonesiane non sono in grado, a
quanto sembra, di assicurare. Sia per
motivi tecnici sia per motivi socio-
economici.

Il colossale incendio della foresta
tropicale indonesiana è causato da
una strana alleanza tra la trentina di
multinazionali che si spartiscono 64
milioni di ettari di terreno coltivabile
e ipiccoliagricoltoridellezonepiùre-
mote. Tutti sonoconvinti di avere in-
teresseautilizzareil fuocoperpulirele
campagneeaincendiarelaforestaper
guadagnare facilmente nuovo terre-
noall’agricoltura.L’Indonesiaè ilpri-
mo esportatore al mondo di legno
compensato, e controlla lametàdella
produzione dioliodicoccoecaucciù.
Per sviluppare queste produzioni so-
no stati sacrificati miliardi di alberi.
L’economista Robert Repetto sostie-
ne checonladistruzionedella foresta
l’Indonesia sta dissipando i suoi im-
mensi capitali naturali, rendendo ef-

fimera buona parte della sua crescita
economica.

La deforestazione è uno dei più
grandiproblemieconomicie insieme
ecologici dell’Indonesia.E il fuocoè il
mezzo prescelto per deforestare. La
praticaè così estesachedaanni i fumi
prodotti in Indonesia raggiungono i
paesi vicini, oltre che le grandi città
dell’arcipelago. Quest’anno il feno-
meno è stato amplificato dalle condi-
zioni meteorologiche globali: segna-
tamente da El Niño. Il paradosso è
che più foresta brucia, più il cam-
biamento globale del clima si ina-
sprisce, favorendo gli incendi. In
un circuito vizioso che bisognerà
trovare il modo di spezzare.

Pi. Gre.

Trentamila calcolatori impegnati in una sfida affascinante

Su Internet il megacomputer «diffuso»
Migliaia di personal in cerca dei marziani

Antartide
Trivellazioni
bloccate da
una tempesta
In Antartideuna tempesta
di inusitata violenza ha co-
stretto a un’anticipata con-
clusione delle attivitàprevi-
stedal progetto di ricerche
paleoclimatologiche Cape
Roberts, organizzatoda Ita-
lia, Nuova Zelanda, Usa,
Gran Bretagna, Germaniae
Australiaper raccogliere in
profondità campioni di se-
dimenti marini. La perfora-
zione è stata interrotta il 24
ottobre,quando erano stati
raggiunti i 148 metri al di
sotto del fondo marino. Nel
sitodel pozzo diperforazio-
ne il ghiacciomarino aveva
unospessore di1.6 metri. In
conseguenzadi unatempe-
sta con venti sino a 80 nodie
violento moto ondoso che
ha determinato sino a 65
mm di oscillazione del
ghiacciomarino, si ècreata
una serie di fratture della
coltre dighiaccio che ha fi-
nitoper pregiudicare la con-
tinuazione del foro incondi-
zioni di sicurezza.Gli im-
pianti sono stati quasi tutti
recuperati, mentre ilperso-
nale ègià rientrato alle basi.
Le perforazionipotranno ri-
prenderesolo con la prossi-
ma stagione estiva australe.
Nel frattempo verrà studiato
ilmateriale già raccolto.

“È ora di passare ad una chiave più
lunga”. Quando alle 13.25 di dome-
nica 19 ottobre, Peter Stuer vide ap-
parire sul monitor del suo personal
computer questa frase, ebbe la con-
ferma di aver compiuto un’operazio-
ne cheresterànella storiadelcompu-
ter. Era riuscito a scoprire la chiave
perdecifrareunafrase,proprioquella
frasecheeraapparsasulsuoschermo.
Una sfida mondiale lanciata dalla ca-
liforniana Rsa, una società specializ-
zata nella produzione di software cri-
ptografici e per la sicurezza delle reti
di computer. Il 28 gennaio di que-
st’annoavevasfidatochiunqueasco-
prire lachiavea56bitcheproteggeva
quellafrase.

Alla sfida rispose un gruppo di vi-
sionarichelanciòl’ideadimettereas-
sieme decine di migliaia di personal
computer, sparsi in tutto il mondo e
farli lavorareperscoprirelachiavese-
greta.

Dopo quasi 250 giorni, durante i
quali circa 26 mila personal compu-
ters sparsi ai quattro angoli del globo
terracqueo, hanno macinato miliar-
di di chiavi, la sfida della Rsa è stata
vinta. Dopo che era stato verificato il
47percentodellecombinazionipos-
sibili per una chiave a 56 bit, la solu-
zione era apparsa sul video di Peter
Stuer, ilcuicomputerfacevapartedel
gruppo di lavoro formatosi alla Vrije
Universiteit di Bruxelles. La dimen-
sione della sfida è facilmente com-
prensibile se sipensachelecombina-
zioni possibili in una chiave a 56 bit
sonoben34milionidimiliardi.Cioè,
se si fosse calcolata una chiave al se-
condo ci sarebbe voluto oltre un mi-
liardo di anni per compiere l’impre-
sa.

A vincere è stato il più grande ela-
boratore del mondo, fatto da decine
dimigliaiadipiccoli computerutiliz-
zati da persone che non hanno alcu-
na relazione tra di loro. Se nonlapar-
tecipazioneaquestacompetizione.

L’idea del “computer distribuito”
per vincere la sfida della Rsa è venuta
ad Adam L. Beberg, un giovane ame-
ricano, programmatore di computer
chestastudiandoper il suodottorato
di ricerca all’università dell’Illinois.
Uno spilungone con una lunga coda
di cavallo, Beberg ha messo insieme
alcuni amici che hanno lanciato la
proposta dal loro sito a www.distri-
buted.net. nel giro di poche settima-
ne il numero dei partecipanti è di-
ventatosignificativoeilviaall’opera-
zione è stato dato ufficialmente il 20
marzo. Nel momento di massimo la-
voro, i 26 mila computer impegnati
sono riusciti ad elaborare sino a sette
milioni di chiavial secondo.Una po-
tenza di elaborazione che nessun su-
percomputer esistente è in grado di
esprimeredasolo.

Ilprocedimento,dalpuntodivista
dichivipartecipa,èpiuttostosempli-
ce. Basta scaricare un software di
qualche decine di kilobyte, lanciarlo
sul proprio computer, e lasciare che
lavori, utilizzando i tempi mori del
computer stesso. Il lavoro viene fatto
interamente sul personal, e solo di
tanto in tanto il software si collega ai
server che fungono da “raccoglitori”
perscaricarelechiaviverificareecari-
carsi un altro segmento di lavoro.Al
di là della sfida (che ha dimostrato la
vulnerabilità di una chiave a 56 bit,
ma adesso la Rsa adesso ha sfidato il
mondoacimentarsiconunachiavea
64 bit), l’esperimentohapermessodi

mostrare al mondo la percorribilità
di un concetto di elaboratore diffuso
che nonsarebbestatopossibile senza
Internet.

Adesso, il computer distribuito sa-
rà usato per risolvere problemi sui
quali gli scienziati si sono cimentati
per anni, se non per secoli. Uno di
questiè ladimostrazionedelteorema
di Fermat, una sorta di rompicapo
matematico rimasto sinora indimo-
stratoduesecolidopoesserestatofor-
mulato. All’indirizzo mersenne.org/
fermat.htmèpossibileaveremaggio-
ri informazioni sul progetto e prele-
vareilsoftwareperparteciparvi.

Ancora più affascinante il proget-
to, che partirà concretamente nella
primavera del prossimo anno, per
scoprire traccie di vita extraterrestre.
Battezzato Seti@Home (Seti sta per
Search for Extra Terrestrial Intelli-
gence) vuole cercare segnali “intelli-
genti”nascosti tra imiliardidi segna-
li radio raccoltidal radiotelescopiodi
Arecibo, nel Costarica, il più grande
strumento di questo genere esistente
almondo.“Pezzi”dei segnali raccolti
dal radiotelescopio verranno distri-
buiti ed esaminati da un software
contenente uno speciale algoritmo
che dovrebbe servire ad individuare
segnali “strutturati” nel grande caos.
Chi vuol saperne di più si può colle-
garealsitobig-science.com.

Una sfida affascinante, resa possi-
bile soltanto perché i ricercatori,
mettendo assieme almeno 35 mila
elaboratori personali, avranno a di-
sposizione un calcolatore virtuale
dallecapacitàdielaborazionepresso-
chéinfinite.

Toni De Marchi


